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La musealizzazione dell’architettura residenziale moderna 

The musealization of modern residential architecture 

 

Casale Teresa – Galleria Casale, Rionero in Vulture, Italia, tc.teresacasale@gmail.com  

Garda Emilia – Politecnico di Torino - DISEG, Torino, Italia, emilia.garda@polito.it  

Abstract: Today, some modern residential buildings are musealized. The preservation of these buildings 

coincides with the preservation of a comprehensive design approach that concretized the 

'Gesamtkunstwerk' in which, all parts of the work reflect the same spirit. In these museums, time has been 

interrupted and space has been frozen to give more space to emotions, like in an anthropological museum. 

In this, there is the importance of the restoration project. It is the result of the knowledge process, and it 

consists on the returns to the initial state of the work.The restoration of modern residences is the cause of 

the break with the concepts on which Italian restoration theory is based. But is not the break with tradition 

the basis of modern thinking?  

Keywords: house museum, Gesamtkunstwerk, musealization, modern architecture 

1. Introduzione  

Il panorama architettonico del XX secolo, caratterizzato da profondi cambiamenti sociali, 

culturali ed economici, è costellato da innumerevoli tipi edilizi diversificati nati dal processo di 

specializzazione delle funzioni che ha seguito quello di industrializzazione proprio 

dell’Ottocento. Sebbene i criteri di salvaguardia di questa architettura, così vicina ai giorni 

nostri, non siano stati ancora ben delineati, uno degli approcci individuati riguarda la 

musealizzazione, intesa come modalità di conservazione del patrimonio e come processo di 

istituzionalizzazione anche dell’edilizia residenziale.  

Facendo riferimento a questo tema, si vuole porre l’attenzione sul tipo edilizio della residenza 

‘moderna’ per cui risulta inscindibile e preponderante il rapporto sia con la scoperta dei nuovi 

materiali, che con l’attenzione alla dimensione interna. Questi due fattori sono stati 

rispettivamente impiegati e progettati rispettando la concezione del progettista riguardo 

all’opera architettonica che, oltre a essere integrale e totale, si fonda sulla organizzazione degli 

spazi e sul processo di razionalizzazione della sfera privata degli abitanti. 

La musealizzazione dell’architettura residenziale permette di ‘andare oltre’ gli oggetti per 

scoprire le abitudini e la vita di chi ha vissuto determinati spazi, nell’ottica di rendere senza 

tempo il lato effimero della quotidianità. Questo fenomeno è stato, per lungo tempo, riservato 

esclusivamente a quelle opere il cui valore è stato oggettivamente riconosciuto, per la 

grandiosità che le caratterizza o per quei sistemi che sono andate disegnando e che risultano 

chiaramente individuabili sull’intero territorio nazionale. Oggi, queste residenze arricchiscono 

il patrimonio italiano riconosciuto da Unesco e si tratta, ad esempio, delle note ville palladiane 
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(iscritte nella lista dal 1994), delle residenze sabaude (iscritte dal 1997), delle ville dell’area 

laziale, dei palazzi dei Rolli di Genova (iscritti dal 2006) e delle ville medicee (iscritte dal 

2013).  

Questo studio, quindi, offre una panoramica sugli sviluppi relativi alla conoscenza 

dell’architettura del Novecento e si sofferma sulla possibilità di estendere, in Italia, il tema della 

musealizzazione anche all’architettura residenziale moderna e al suo contenuto. I luoghi 

contaminati dalla quotidianità della vita hanno il potere di suscitare enorme fascino attraverso 

un dialogo che si instaura continuamente tra gli oggetti e i soggetti. Basta osservare, ad esempio, 

un corpo illuminante, per immaginare come veniva data luce agli spazi quando mancava 

l’elettricità o per immaginare lo stupore degli abitanti di queste dimore quando ebbero a 

disposizione una cucina con un forno a gas o quando scoprirono la comodità del telefono fisso, 

e ancora, per immaginare lo svolgersi delle pratiche dell’abitare che accompagnano la 

quotidianità di ognuno di noi o, per immaginare le fasi di progettazione e costruzione della 

residenza stessa, delle parti di cui è composta e di ogni suo piccolo dettaglio. Tutto ciò è 

sintomatico di un processo che ha colto la rilevanza e il valore comunicativo delle testimonianze 

di cultura materiale di cui l’architettura residenziale rappresenta un pregiato contenitore.  

2. L’esigenza di tutelare  

«[…] Come se noi, accumulatori e generatori di movimento, coi nostri prolungamenti 

meccanici, col rumore e colla velocità della nostra vita, potessimo vivere nelle stesse case, 

nelle stesse strade costruite pei loro bisogni dagli uomini di quattro, cinque, sei secoli fa. […] 

La formidabile antitesi tra il mondo moderno e quello antico è determinata da tutto quello che 

prima non c’era. Nella nostra vita sono entrati elementi di cui gli antichi non hanno neppure 

sospettata la possibilità, si sono determinate contingenze materiali e si sono rilevati 

atteggiamenti dello spirito che si ripercuotono in mille effetti: primo fra tutti la formazione di 

un nuovo ideale di bellezza ancora oscuro ed embrionale, ma di cui già sente il fascino anche 

la folla. Abbiamo perduto il senso del monumentale, del pesante, dello statico, ed abbiamo 

arricchita la nostra sensibilità del gusto del leggero, del pratico, dell’effimero e del veloce» [1, 

A. Sant’Elia, 1914].  

Il moderno, secondo la visione futurista, è assimilabile alla definizione di un nuovo anno zero 

che ha sentito il bisogno di riformulare e ripensare a nuovi tipi edilizi «[…] l’architettura si 

stacca dalla tradizione. Si ricomincia da capo per forza» [2, A. Sant’Elia, 1914]. È proprio la 

consapevolezza della originalità dei nuovi elementi formali della progettazione degli spazi 

residenziali ad aver rappresentato il monito per inaugurare il discorso sulla tutela di questa 

architettura. Il desiderio, mosso dalla volontà di curare e conservare, sembra aver smantellato 

il presagio contenuto nelle parole di Antonio Sant’Elia che, nel ‘Manifesto dell’Architettura 

futurista’ del 1914, scrive ancora: «[…] Da un’architettura così concepita non può nascere 

nessuna abitudine plastica e lineare, perché i caratteri fondamentali dell’architettura futurista 

saranno la caducità e la transitorietà. Le case dureranno meno di noi. Ogni generazione dovrà 

fabbricarsi la sua città» [3, A. Sant’Elia, 1914].  

La mancata accettazione che queste opere, pur essendo concepite resistenti ed indistruttibili, 

avrebbero conosciuto “la caducità e la transitorietà”, specie in relazione all’arresto della 

produzione edilizia, ha favorito il recupero dell’esistente, che ha portato ad escogitare delle 

soluzioni per mantenere intatto l’aspetto, per conservare l’immagine allo scopo di tramandarla 

nel tempo come si è fatto con le opere del passato più remoto perché «[…] l'architettura 

futurista non è per questo un'arida combinazione di praticità e di utilità, ma rimane arte, cioè 

sintesi, espressione» [4, A. Sant’Elia, 1914].  
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Si è assistito, dunque, ad una corsa contro il tempo e l’oblio che avrebbero portato alla perdita 

di queste architetture perché per esporre e mostrare il valore architettonico che è stato loro 

riconosciuto, risulta essenziale mettere a nudo, estrarre dalla corteccia prodotta dal tempo, 

l’aspetto autentico, il riflesso della primigenia idea del progettista. L’autentico volto di queste 

residenze, nella maggior parte dei casi, pare distorto dall’influenza del regime di proprietà, dalla 

presenza di deficit connessi ad elementi funzionali e tecnici ormai obsoleti a livello 

prestazionale e, alla loro assimilazione a manifesti e modelli del tempo in cui sono collocate. 

Superfluo risulta, a questo punto, ribadire la rilevanza che assume, nei confronti di queste opere, 

il progetto di conoscenza che, ricercando l’idea del progettista, la arricchisce di tutti quegli 

elementi collaterali che ne hanno consentito la realizzazione come, ad esempio, tutta quella 

serie di repertori di materiali la cui produzione è collocata nel tempo della realizzazione 

dell’opera stessa. Il progetto di conoscenza permette di cogliere l’essenza della rivoluzione 

formale della modernità, che si è svelata attraverso l’uso di materiali innovativi e nuovi metodi 

di posa in opera, perché «[…] l'architettura futurista è l'architettura del calcolo, dell'audacia 

temeraria e della semplicità; l'architettura del cemento armato, del ferro, del vetro, del cartone, 

della fibra tessile e di tutti quei surrogati al legno, alla pietra e al mattone che permettono di 

ottenere il massimo della elasticità e della leggerezza» [5, A. Sant’Elia, 1914].  

Per assolvere a questo scopo, il restauro segna una tappa inevitabile al pari della progettazione 

e della realizzazione, l’esito di un percorso spontaneo all’interno del ciclo vitale dell’opera. Nel 

caso specifico delle residenze moderne, una linea molto sottile distingue il restauro 

conservativo da un restauro che può condurre (o ha condotto) a decadenza dell’edificio stesso 

poiché i materiali impiegati e il loro comportamento nei confronti dei fattori naturali e temporali 

è stato da poco studiato e definito. 

3. Azioni di tutela  

Nonostante la mancanza di una prassi consolidata e condivisa nell’analisi del patrimonio 

documentario moderno, che si riversa sui problemi connessi alla diffusione della sua cultura; 

dalla vasta produzione di opere di edilizia residenziale del Novecento, alcune residenze hanno 

subito un processo di musealizzazione. In questi esempi, i programmi di valorizzazione si 

confrontano con quelli della tutela e impongono la necessità di un’azione di cura e restauro 

perché spesso si tratta di opere soggette a degrado.  

Nel dicembre 1989, rispetto a questo patrimonio che risultava vulnerabile a causa della scarsa 

protezione giuridica e dello scarso apprezzamento da parte del pubblico, il Consiglio d’Europa 

ha definito una serie di attività e raccomandazioni a livello mondiale finalizzate alla 

sensibilizzazione dell’opinione pubblica. L’associazione DO.CO.MO.MO. International [6, P. 

Ascione, 2012], il cui nome rimanda alle fasi di documentazione e conservazione delle opere del 

movimento moderno, mette in evidenza quanto sia importante la conoscenza ai fini della tutela 

del patrimonio architettonico del XX secolo. Fondata alla fine degli anni Ottanta, è stata 

incaricata da Unesco a individuare nuovi criteri per la selezione delle opere; e per definire delle 

linee guida per le politiche e le tecniche di conservazione. Sono gli anni in cui si comprende 

l’importanza del regionalismo, quel fenomeno per cui ogni Paese è in grado di esprimersi con 

un linguaggio proprio producendo numerose sfaccettature del contemporaneo. Ciò ebbe dei 

risvolti infatti, nonostante la scarsità di censimenti delle architetture del Novecento, dagli anni 

Ottanta, in particolare nel 1984, l’Unesco ha inserito nella ‘World Heritage List’ alcuni edifici 

moderni che parlano il linguaggio dell’Art Noveau ed ai quali è stato riconosciuto valore in 

merito alle spiccate caratteristiche stilistiche riconducibili ad una architettura di qualità. Si tratta 

di sette opere di Gaudì (1852-1926) tra cui Casa Battló (1904-07) [Figura 1], che è stata aperta 

al pubblico nel 1995 come spazio per eventi e, dal 2002, ospita visite culturali.  
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Figura 1. Il piano nobile di Casa Batlló, Barcellona. 

Fonte: https://www.casabatllo.es/it/antoni-gaudi/casa-batllo/interno/ 

 

Alla fine del 1990 fu anche istituito un Comitato Internazionale dedicato ai musei, il Consiglio 

Internazionale dei Musei (Icom). Nel 1998, con la consapevolezza che questa categoria di musei 

avesse delle proprie specificità non sovrapponibili con quelle del macro-gruppo di riferimento, 

venne creato il Comitato Internazionale per i Musei delle Dimore Storiche (Demhist) che 

richiede e formula norme ad hoc per la conservazione, il restauro e la sicurezza delle case 

museo, nonché si occupa dell’organizzazione di eventi e dell’assistenza ai visitatori [7, 

DEMHIST]. Per case museo storiche, secondo lo studio svolto da Rosanna Pavoni [8, R. Pavoni, 

2009] e Ornella Selvafolta nel 1997, sono state definite differenti categorie: palazzi reali, case 

di uomini illustri, case d’artista, case che parlano un linguaggio di una specifica epoca, case di 

collezionisti, case che sono state sede di eventi storici, case a carattere etnoantropologico [9, 

G.Pinna, 2001]. Nei mesi di febbraio e ottobre del 2001, Unesco, Icomos e Docomomo hanno 

dato vita al Programma sul Patrimonio Moderno che si occupa di identificare, documentare e 

promuovere il patrimonio architettonico, urbanistico e paesaggistico del XIX e XX secolo [10, 

M. Visone, 2021]. Il programma è stato sostenuto finanziariamente dal governo dei Paesi Bassi.  

Col tempo, altre residenze del XX secolo sono state destinate a musei di sé stesse e la maggior 

parte è caratterizzata dalla semplicità del progetto, dal connubio tra artigianato e innovazione 

tecnica, dall’affinità con i principi dell’architettura di Le Corbusier, quali la struttura a pilastri 

in cemento armato, la finestra a nastro, il tetto piano; e la progettazione a differenti scale per 

cui l’attenzione al dettaglio risulta determinante. Uno dei casi più emblematici, in cui tutti questi 

fattori coesistono, è rappresentato da Villa Savoye [Figura 2], progettata da Le Corbusier e icona 

della modernità in cui elementi architettonici e di restauro inediti, emergono per la prima volta 

e accendono i riflettori sull’importanza dell’autenticità e dell’autorialità di queste opere per cui 

lo studio dei documenti d’archivio rappresenta il trampolino di lancio verso la buona riuscita di 

una casa museo. L’opera compare nella lista Unesco dal 2016.  
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Figura 2. Villa Savoye, Poissy..   

Fonte: R. Grelaud, whc.unesco.org/en/documents/140703, © FLC/ADAGP 

 

Inoltre, è forte il richiamo al tema della casa minima e della casa giapponese e alle riflessioni 

sulla razionalizzazione delle funzioni domestiche [11, W.J.R. Curtis, 2006]. Questi ultimi elementi 

emergono da altre case museo attualmente iscritte nella lista Unesco [12, UNESCO] come la 

Robie House di Chicago del 1906, progettata da Frank Lloyd Wright e parte del patrimonio 

mondiale dal 2019, rilevante soprattutto perché ha rischiato la demolizione nel 1957.  

2.1. Il caso italiano 

Nella lista Unesco attualmente rientrano più di venti residenze unifamiliari d’autore destinate 

ad house museum. L’Italia, nonostante detenga il primato, insieme alla Cina, di Paese con il 

maggior numero di opere iscritte all’interno della lista, non vanta la presenza di molte opere del 

XX secolo. È evidente come nel nostro Paese non sia stato ancora riconosciuto il giusto valore 

alle architetture del recente passato infatti, in riferimento a questo periodo, solo “Ivrea, città 

industriale del XX secolo” compare nella lista dal 2018 [13, Patrimonio Mondiale]. 

Il moderno vive in Italia un gap culturale non trascurabile [14, M.L. Barelli, T. Livi, 2000]. Nel 1995, 

fu costituito DO.CO.MO.MO Italia per rispondere a specifiche esigenze ed istanze che l’ambito 

culturale del Moderno faceva emergere: dalla sensibilizzazione e conoscenza di questi 

monumenti alla loro protezione, temi pertinenti alla questione della tutela. Probabilmente, ai 

fini dell’elaborazione del Movimento Moderno, l’architettura italiana contribuì in maniera 

modesta, sottovoce, rispetto al resto d’Europa. Il desiderio di mantenere viva la tradizione 

coesistette con quello di aderire alla modernità, in un ambiente in cui il razionalismo si è sovente 

tradotto in una architettura guidata dal regime, che ha prodotto opere pubbliche e collettive 

https://whc.unesco.org/en/documents/140703
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lasciando in ombra il tema della residenza. Solo negli ultimi anni, dal 2000, il Ministero dei 

Beni Culturali, e in particolare la Direzione Generale Creatività Contemporanea, ha intrapreso 

un’attività di censimento delle architetture del Secondo Novecento [15, Direzione Generale 

Creatività Contemporanea] su tutto il territorio nazionale mettendo a punto sette criteri di qualità di 

tipo sia critico che qualitativo per selezionare opere di interesse storico-artistico e tentare di 

sanare quella carenza di conoscenza ai fini della valorizzazione e della conservazione. Si tratta 

di un'operazione importante, in costante aggiornamento, che nell’ultimo periodo ha subito una 

particolare accelerazione, e che consente anche di riportare alla luce la memoria di opere che 

sono andate perdute come nel caso di Villa Marocco [Figura 3], che arricchiva il territorio di 

Sauze d’Oulx. Rientra nella categoria ‘ville e case unifamiliari’ ed è stata progettata da Gino 

Levi Montalcini e Paolo Ceresa nel 1947. 

 

 

Figura 3. Veduta del prospetto principale di Villa Marocco (In Mario Cereghini, Costruire in montagna. 

Architettura e storia, 1956, p. 340). Fonte: http://architetturecontemporanee.beniculturali.it/architetture/ 

 

Per uno spunto delle architetture appartenenti al vasto patrimonio italiano, nella lista del 

Demhist compare un gruppo di residenze sotto il nome di ‘Storie Milanesi’ [16, Storie Milanesi] 

che racconta la città attraverso diciassette personaggi che hanno vissuto le dimore milanesi in 

epoca moderna. Tra queste, compare la casa di Gigina Necchi e Angelo Campiglio [Figura 4], 

opera degli anni trenta dell’architetto Piero Portaluppi. Si tratta di una dimora dell’alta 

borghesia milanese dove ogni dettaglio concorre a far rivivere un’atmosfera preziosa. Oggi, è 

il Fondo Ambiente Italiano ad occuparsi della sua cura.  
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Figura 4. La veranda di Villa Necchi Campiglio, Milano.                                                                              

Fonte: https://casemuseo.it/project/necchi-campiglio/ 

 

La completezza del censimento delle architetture del Novecento, progetto fondamentale per la 

restituzione di una ricognizione totale delle opere, consentirà di procedere con ulteriori fasi: 

l’individuazione delle residenze d’autore presenti sul territorio nazionale, l’analisi dello stato 

di fatto e l’individuazione delle residenze che potrebbero diventare delle case museo. Si potrà 

procedere, poi, con una lettura critico interpretativa delle caratteristiche di questi musei per la 

compilazione di schede di riferimento. Questo è il risultato che si attende dalla ricerca 

presentata per cui sono state definite delle possibili categorie interpretative. Queste, potrebbero 

riguardare: la proprietà; la gestione; l’anno di progettazione e di esecuzione dell’opera; il 

committente; l’architetto; la destinazione: originaria e attuale; la localizzazione; i professionisti, 

gli artigiani e le aziende che hanno portato alla realizzazione dell’opera; i personaggi che hanno 

supportato l’apertura del museo; la modalità di accesso in riferimento all’utenza e alla 

dimensione temporale; i professionisti che si sono occupati del restauro dell’opera; il tipo di 

oggetti che l’opera mette in mostra e l’eventuale presenza di archivi documentari in essa 

contenuti; la tipologia del percorso di visita (virtuale, didattico, tradizionale); il coinvolgimento 

di associazioni, enti e fondazioni; la messa in rete con altri musei ad esempio dello stesso 

architetto; il riferimento ad eventuali supporti economici che ne hanno garantito l’apertura; e 

l’individuazione di caratteristiche potenziali come: la possibilità di progettare un museo diffuso 

anche a differenti scale (provinciale, regionale, nazionale, internazionale) e a differenti contesti 

(case d’artista, case di personaggi illustri, case di collezionisti, case del design ecc.); e la 

possibilità di individuare delle caratteristiche per cui alcune opere potrebbero essere 

riconosciute come patrimonio mondiale. 

4.  Miti di bellezza 

Ma perché è così tanto importante praticare la cura di queste opere? Onestà della costruzione, 

continuità visiva tra interno ed esterno, e utilizzo di nuovi materiali, sono fattori che emergono 
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e accomunano fortemente le architetture delle prime decadi del XX secolo e dimostrano come, 

attraverso le differenti combinazioni di questi elementi, siano state plasmate e definite nuove 

soluzioni. Dalla serie di opere degli anni Venti che rientra nella lista Unesco, emerge che l’eco 

di questi fattori è forte e caratterizzante. Da tutti questi esempi traspare un elemento di 

omogeneità: l’architettura della residenza moderna è assimilabile ad una contemporanea 

declinazione dell’ottocentesco concetto di ‘Gesamtkunstwerk’, traducibile in italiano con 

l’espressione ‘opera d’arte totale’ perché l’opera architettonica è concepita come un organismo 

in cui, tutti i componenti, dal contesto, alla struttura, ai dettagli, riflettono lo stesso spirito. È 

grazie a questa consapevolezza che la conservazione integrale di questi edifici pare l’unica 

soluzione possibile da adottare per preservare l’armonica relazione tra le parti all’interno del 

tutto. Quel tutto che è andato costruendosi a seguito dell’abile atto progettuale dell’architetto 

che, al di là della somma delle discipline che riesce a coinvolgere nella realizzazione dell’opera, 

recupera il senso autentico del concetto che ci parla di una razionale comunione tra l’uomo e 

l’essenzialità di ciò di cui si circonda: «L’opera d’arte totale, parlando il linguaggio della 

“vita”, riesce a emancipare l’uomo moderno dal bisogno fittizio del “lusso”, per riportarlo 

alle sue vere necessità, in comunione con la “natura” e la “bellezza”. Come si può vedere, 

l’utopia wagneriana è, in primo luogo, una risposta allo stato di frantumazione -individuale e 

collettivo- proprio della contemporaneità; una condizione peculiare della società occidentale 

che, già a metà Ottocento, il compositore avvertiva con estrema chiarezza» [17, B. Mirisola, 2020]. 

Le forme pure delle architetture del Movimento Moderno parlano un linguaggio semplice e 

spirituale devoto soltanto alla funzionalità e alla modernità che, per mano del progettista, si è 

inevitabilmente tradotta in universale bellezza. In questa ottica, «L’artista dell’opera d’arte 

totale sarà quindi un creatore di miti» [18, B. Mirisola, 2020]. 

Le residenze moderne assumono dunque un ruolo storico rilevante perché sono testimoni delle 

sperimentazioni a cui si è aperta la tradizione e che sono la conseguenza diretta 

dell’avanzamento degli studi sul design della casa, e della presenza di arredi all’avanguardia. 

Si tratta di elementi che hanno dato concretezza alle ambizioni moderne sulla nuova idea di 

organismo edilizio e alla volontà di aderire ad un ‘Rinascimento moderno’, che emerge con 

forza perché al centro della progettazione viene posto l’uomo con le sue esigenze e i suoi ritmi. 

A riguardo, già Sant’Elia scriveva che «[…] per architettura si deve intendere lo sforzo di 

armonizzare con libertà e con grande audacia, l'ambiente con l'uomo, cioè rendere il mondo 

delle cose una proiezione diretta del mondo dello spirito» [19, A. Sant’Elia, 1914].  

Riprendendo la citazione di Wagner che Beniamino Mirisola presenta nel suo scritto, «là dove 

la religione diventa artificiosa, tocca all’arte salvare il nucleo della religione cogliendo nel 

loro valore simbolico i simboli mitici che per quella devono essere ritenuti veri in senso 

proprio, al fine di far riconoscere mediante la loro rappresentazione ideale la profonda verità 

in essi nascosta» [20, B. Mirisola, 2020]. Partendo dall’assimilazione dell’opera architettonica 

moderna, ed in particolare dell’edilizia residenziale moderna, all’opera d’arte totale, è evidente 

che l’atto in grado di far emergere la “profonda verità” si celi dietro il progetto di restauro. 

Attraverso la musealizzazione, l’opera moderna rinasce grazie al lavoro certosino del 

restauratore che riporta ogni cosa al proprio posto, ristabilendo l’ordine iniziale. Questa 

disciplina, consolidata, articolata e profondamente connessa ad una specifica definizione che la 

tradizione italiana ha costruito intorno a sé, sembra sgretolarsi per riformularsi, sotto una nuova 

luce, quando si interfaccia con il caso specifico delle case museo perché, per ottenere il fine per 

cui una casa viene sottoposta alla musealizzazione di sé stessa, è necessario che il restauro sia 

finalizzato ad una ricomposizione dell’originario stato dell’opera stessa. Ne parla con critica 

abilità Maria Adriana Giusti riconoscendo le sfaccettature del restauro moderno: «[…] Una 

propensione, quella a ricostruire i frammenti e a restituire l’unità perduta del monumento o 

dell’opera d’arte, a contrapporre l’ordine alla decomposizione operata dal tempo e dagli 
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uomini, che più ampiamente sottende l’inquietudine verso la labilità che investe ogni 

espressione della società contemporanea che Zygmunt Bauman definisce la “società liquida”. 

L’indebolirsi di certezze verso quelle regole che la cultura del restauro per oltre un secolo ha 

cercato di affermare attraverso i vari strumenti d’indirizzo, dalle Carte alle guides-lines, come 

garanzia di omogeneità metodologica, fino alle derive dell’individualismo se non 

all’autoreferenzialità disciplinare» [21, M.A. Giusti, 2017]. 

5. Musei di sé stesse 

Come si è detto, in seguito alla costruzione di una solida base conoscitiva delle opere e dei 

contesti in cui si collocano, alcune opere architettoniche autoriali sono state soggette a processi 

di musealizzazione. Questa scelta ha portato con sé la necessità di operare degli adeguamenti 

che puntassero ad ottenere il rispetto delle norme antincendio ed antisismiche, la progettazione 

di una adeguata manutenzione, l’inserimento di impianti indispensabili, l’organizzazione degli 

spazi in relazione alle esigenze distributive derivate dalla apertura al pubblico e all’accessibilità, 

la preoccupazione a non snaturare l’originaria concezione architettonica ed i tratti caratteristici 

delle opere, e lo studio delle modalità di comunicazione con il pubblico; aspetti che possono 

essere gestiti solo dal lavoro raffinato e creativo degli architetti restauratori in seguito 

all’adozione di soluzioni mirate che consentano di conservare al meglio i valori dell’edificio. 

Accanto alle difficoltà logistiche e normative che comporta l’apertura di una casa museo, 

risultano difficilmente intuibili anche le pratiche per la salvaguardia degli interni [22, R. Grignolo, 

B. Reichlin, 2012] che richiedono il superamento di una serie di ostacoli legati sia alle difficoltà 

di cogliere (e la relativa possibilità di smarrire) l’autentica ed impalpabile atmosfera che il 

progettista ha ottenuto attraverso l’uso di determinati materiali ed effetti di luce, sia alla 

mancanza di strumenti critici adeguati a riconoscere cosa debba essere salvaguardato (ciò 

riguarda soprattutto gli interni moderni) e a valutare la qualità di queste opere relativamente 

recenti ma troppo distanti dai canoni che hanno guidato la loro individuazione nel passato [23, 

M. Boriani, 2005].  

In questo intreccio di idee, pratiche e fattori, emerge la necessità di salvaguardare gli edifici 

nella loro totalità: il contesto, l’aspetto esterno, quello interno e gli arredi; perché tutto 

condiziona la percezione che l’osservatore ha dell’opera. A questo si lega l’aspetto di 

autenticità, che assume, con il patrimonio moderno, nuove sfaccettature connesse alla 

simbiotica relazione tra l’idea, la forma, la costruzione, i dettagli e i materiali. Questo ha 

consentito all’architettura degli interni, di allontanarsi da quella posizione in cui era stata 

relegata e di acquisire maggiore dignità. La qualità di una buona casa museo è direttamente 

proporzionale alla capacità di aver mantenuto immutata, attraverso una attenta pratica di 

congelamento o ricostruzione verosimile della realtà, la scenografia iniziale per non falsificare 

la verità e per trasferire ai visitatori, nel loro viaggio indietro nel tempo, la maggior quantità di 

informazioni e percezioni emotive possibile. Apporto fondamentale, nel restauro del moderno, 

è fornito dalla documentazione infatti, per un’opera moderna è quasi sempre possibile fare 

affidamento sul materiale progettuale e sulle fonti iconografiche, pur trattandosi sovente di 

fotografie in bianco e nero. Per ottenere il giusto compromesso tra conservazione, sicurezza e 

fruibilità, la gestione delle case museo richiede la progettazione di percorsi a senso unico e di 

percorsi tematici, l’ammissione dei visitatori a tempo e l’ingresso esclusivo agli spazi; è 

richiesta anche l’attenzione alla progettazione di sale d’attesa e relax, caffè, servizi e attività, 

contributi che regalano al visitatore un’esperienza soddisfacente. 
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6. Conclusione 

Lo spunto per questo studio ha fatto seguito alla partecipazione, durante una breve parentesi di 

tempo durante gli anni universitari presso il Politecnico di Torino, alla compilazione delle 

schede del censimento delle architetture del Secondo Novecento, proposto dal Ministero dei 

Beni Culturali, di alcune opere presenti in area Piemontese. Da questa attività è sorto lo stimolo 

per mettere in atto questo processo di ricerca dal quale è possibile cogliere due principali 

conclusioni. La prima, deriva sicuramente dalla lettura dello stato dell’arte delle case museo in 

Italia. La seconda, invece, deriva dalla presa di coscienza del potenziale intrinseco di queste 

opere, contenitori di testimonianze di cultura materiale.  

L’indagine sullo stato dell’arte del tema in questione lascia emergere che, se negli altri contesti, 

la prassi delle case museo è ormai consolidata, la tendenza italiana all’essere miope nei 

confronti della valorizzazione di queste opere sembra si stia ridimensionando per quella serie 

di progetti avviati a livello istituzionale a cui si è fatto cenno. Accanto ai grandi progetti, gestiti 

a livello ministeriale o da associazioni ed enti, molti sono i tentativi di definire dei percorsi 

culturali di visita come accade a Milano con il percorso ‘Storie Milanesi’ o con il circuito 

lombardo ‘Musei del design’ che apre le porte, tra gli altri, della casa progettata ed abitata da 

Gae Aulenti [Figura 5], con il suo archivio contenente disegni, modelli, oggetti di design e opere 

d’arte contemporanea collezionate negli anni. 

 

 

Figura 5. Archivio Gae Aulenti, Milano.                                                                              

Fonte: https://museidesign.it/archivio-gae-aulenti/ 
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Nel nostro Paese, ulteriori occasioni per visitare delle residenze, sono create grazie all’impegno 

dei volontari del FAI o di Open House, l’evento pubblico che consente di visitare luoghi 

architettonicamente rilevanti che non sono accessibili abitualmente, aderendo e mettendo in 

atto il fenomeno del turismo culturale. Il successo riscosso da questi eventi è sintomatico 

dell’interesse che questi musei suscitano nei confronti del pubblico. 

È proprio a questo riguardo che una domanda sorge spontanea: perché il pubblico è tanto attratto 

dalla possibilità di visitare una casa museo? Una casa museo, che racconta delle abitudini dei 

suoi abitanti, che mette in mostra ciò che è parte della consuetudine, ciò che fa parte della 

collettività nel senso che accomuna i più, e che racconta dell’uomo, non è allora ascrivibile 

all’interno della categoria dei musei antropologici? All’interno di questi musei, attraverso le 

testimonianze di cultura materiale [24, R. Bucaille, J.-M. Pesez, 1978], veniamo trasportati in luoghi 

lontani nel tempo e nello spazio. Questo viaggio nel tempo, che rende affascinante una visita 

all’interno di un'antica dimora reale, caratterizza anche le opere di architettura moderna, che si 

tratti di una residenza d’autore destinata alla villeggiatura o di un esempio di INA casa. Ogni 

espressione del movimento moderno può rappresentare un oggetto di tutela e valorizzazione 

anzi, è necessario avviare questi processi perché rappresentano un contributo importante del 

racconto sugli aspetti identitari della nostra cultura. Questi aspetti, come è stato già sottolineato 

più volte, potranno emergere soltanto in seguito ad un atto di restauro in grado di riportare 

l’opera indietro nel tempo, al giorno del suo compimento, in cui le parti e il tutto condividevano 

lo stesso spirito.  

Solo attraverso la tutela e la valorizzazione di queste opere, sarà possibile far comprendere, 

riprendendo Sant’Elia, che «[…] La formidabile antitesi tra il mondo moderno e quello antico 

è determinata da tutto quello che prima non c’era. Nella nostra vita sono entrati elementi di 

cui gli antichi non hanno neppure sospettata la possibilità [...]». Attraverso la musealizzazione 

della residenza moderna, sarà possibile raggiungere uno dei massimi obiettivi della missione 

antropologica che, citando Strauss [25, C. Lévi-Strauss, 2021], «[...] diviene in parte didattica. Essa 

consiste nel far capire ad altri come non commettere errori che anche noi commettemmo, e dei 

quali abbiamo misurato la gravità e l’ampiezza solo quando ci siamo resi conto di preservare 

le ultime testimonianze del nostro passato storico e della nostra vita popolare allorché erano 

quasi completamente scomparse. Si tratta quindi di convincere tutti i popoli, noi compresi, a 

non lasciar naufragare queste forme di attività e di pensiero […]». 

References 

[6] P. Ascione (2012) Conoscere e riqualificare il patrimonio architettonico del Novecento: 

esperienze e metodologie/ Cognitive Study and upgrading of the 20th Century architettonico 

Heritage: experiences and methodologies, Volume 3, L 11, 250-261, 2012. 

https://oaj.fupress.net/index.php/techne 

[14] M.L. Barelli, T. Livi (1998) La salvaguardia del patrimonio architettonico del XX secolo: 

problemi, prospettive, strategie: atti del convegno internazionale, Facoltà di Architettura del 

Politecnico di Torino, Novembre 26-27, 1998.  

[23] M. Boriani (2005) La sfida del moderno: l’architettura del XX secolo tra conservazione e 

innovazione, 2005.  

[24] R. Bucaille, J.-M. Pesez (1978) Cultura Materiale. In Enciclopedia Einaudi, Volume IV, a 

cura di Romano Ruggero, Torino: Giulio Einaudi Editore, 271-305, 1978.  

[11] W.J.R. Curtis (2006) L’architettura moderna dal 1900, 2006. 



Xth ReUSO Edition | Documentation, Restoration and Reuse of Heritage 

44 

[15] Direzione Generale Creatività Contemporanea. 

http://architetturecontemporanee.beniculturali.it/architetture/ 

[21] M.A. Giusti (2017) Introduzione, Sezione 1B, 2017, Pages 149-153. 

https://www.edizioniquasar.cloud/ricercarestauro/assets/sez.-1b.pdf 

[22] R. Grignolo, B. Reichlin (2012) Lo spazio interno moderno come oggetto di salvaguardia 

/ Modern interior space as an object of preservation, 2012.  

[7] Icom- Demhist. https://icom-demhist.org/what-is-demhist/ 

[17-18,20] B. Mirisola (2020) L’opera totale, Sezione II, Giugno 1, 2020, Pages 143-167. 

https://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/books/978-88-6969-419-6/978-88-6969-419-

6_ZGofoG1.pdf 

[13] Patrimonio Mondiale. https://www.patrimoniomondiale.it/?p=5 

[8] R. Pavoni (2009) Case museo in Italia, Pages 6-11.  

[9] G. Pinna (2001) Introduction to historic house museums, Volume 53, n°2, Aprile, 2001, 

Pages 4-9. 

https://www.academia.edu/4469349/Reality_as_illusion_the_historic_houses_that_become_m

useums 

[1-5,19] A. Sant’Elia (1914) L’architettura futurista, Luglio 11, 1914, Pages 1-4. 

https://futurismo.accademiadellacrusca.org/immagine.asp?idscheda=43&file_seq=2 

[16] Storie milanesi. https://www.storiemilanesi.org 

[25] C. Lévi-Strauss (2021) Antropologia. In Enciclopedia Italiana, IV Appendice, Istituto della 

Enciclopedia Italiana, 2000. Prima edizione: 2021. 

[12] Unesco. https://whc.unesco.org/en/list/1496/ 

[10] M. Visone (2021) Landmark e patrimonio: architetture tra cronache e storia, n°172, 

Settembre, 2021, Pages 5-16. 

https://www.academia.edu/52289725/Landmark_e_patrimonio_architetture_ 

tra_cronache_e_storia 

 



 


	Paper_04

